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INTORNO’ 

ALLA GIUSTIZIA DEL DIVIETO 

Che anno li Signori Miniftri 

A poter dimandare Reintegrazioni 
agli Onori delle Nobili Piazze 
Napoletane . 
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Uantunque ragionevolmente fi end*! che nella (applica 
umiliata al noftro Ri (cita Dio guattii ) Cefi abballa ma 
dlmoftrata la giuftitla dalla petiaione » che an (atta la 
Piaue Nobili di quella Fedeli (fima Città > di dover efler 
vietato a* Miniftn il promuovere , durante il lor Mini- 
Aero , giuduj di Reintegrazione a dette Piane « nulla 
perì di manco per togliere ogni ombra di dobbiczza , 
ebe potete nafeere intorno a db , abbiamo Situato di 
far fuccinta mente le feguenti riflcflìo.ni , eoo le qoali 
(periamo di vieppiù chiarire, quanto giufto Ila tal divie- 
to geminatamente fatto da’ Sereniflìmi Rè di quello Regno a Min iftrìi e quan- 
to deboli fieno le oppofizioni che fir fi poffono per eludere tal divieto. 

Le besignlflìmt Graaie de’ Rè predecefloti dì quefto Regno ampiamente con- 
fermate dal noftro Clementiifimo Rè , con le quali vien difpofto , che non pof. 
fano II Minifiri , nè li loro Parenti intentar giudUio di Reintegraiione alla 
Nobiltà delle Piazze In tempo dell’attual loto Miniftero , non fono elle- 
*• (empiici Grafie , e fol per grazia concedute : ma fono determioaaioni di 
una bea rigalata giuftiaia , e per effetto di pura giudizi! fi (odo effe difpen- 
fate « 


Confiderarono beniffimo 11 SaviifGmI , e prndentiftìm) Sovrani , ch’il volete li 
Mioiftri iotentare al facci giudizj In tempo dei lor Miniftero » altro non era , 
le non che chiamare in patrocinio delle loro pre tendoni la reverenda autorità 
***| àti ni fiero ch’cfercitavano; e coll’ajuto di tal veneranda antotità dar corfo» 
« forra alle loro ragioni per deboli, ed infufSftenti, che (afferò, 

Confiderarono , che >1 fitti giudizi di Reintegrarione dipendevano unicamente 
dal porre in chiaro la Genealogia , e dal rintracciare , ed apparare le Difcen- 
denxe ; le quali, per effer cofe involte per Io più nelle tenebre dell* antichità» 
«veto bi fogno per chiarirli o di Scritture r! polle ne’ vecchi Archivi , o di de- 
pofinoni di Perfoue di ciò informate, ed incefet onde farebbe tiufeito malage- 
vole, per non dire imponìbile, a coloro , che dovevano per propria incumben- 
aa opporli a tali prettofioni, il poterne dimoftrare l’infuffifteoza i poiché non 
evrebbono giammai trovato .chi aveffe voluto (omminiftrar notizie contro di 
Perfontggi vediti del gloriofo carattere di Minifiri $ non avrebbooo trovato te« 
Aimonj per deporre cofe ancorché noti [fi me ( potendoli ogn’uomo ifeufatfene , 
ancorché coftretto , col dire di non (aperto ) non avrtbbono trovato Avvocato 
pe» difendere le loro ragioni, ancorché evidentemente giuftifiimei come appun- 
to «e ftlam noi fperitnentando al prefeme la dìfgrazìa, non avendo potuto tro- 
vare, chi le ragioni della noftra Nobile Piazza di Nido abbia voluto difenderti 
tutto che ne fieno fati richiedi beo tutti gli Avvocati di quella Città , ti quali 
tutti concordemente l’an ricufato: £ (ebbene ac abbiti» date per ciò umili 
fupplithe ai noftro Re (che Dio guardi) non abbiamo però finora avuto ti con- 
fuoio di ricever tal grazia. 

£ fu tali confidemiooi ricordevoli bene li Sereniflìmi Rè, che per te antiche leg- 
gi raccbiufe nei libro fecondo del Codice, ««'titoli XIV, XV, XVI, e XVIII, 
«onera lecito alle Perfone Potenti il potere accordar patrocinio a’ litiganti , 
acciocché le liti fao Marte dtcvrrtrtitt, e non già Poteatiorum opiùas attere *- 
far » ftabiliroae con le loto clement iliìtnt Grafie , che aon poteffera li Miai- 
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Ari > durante il lor eTercizio > intentare fimlglianti giudizj , affinché il vene, 
rato e potentiffimo Carattere del Minlftero non veniffe a predate il patroci- 
nio e la difefa alla lite mofla 5 e con ciò non proprio Marte Cfttfa decorrerà , 
fed Magiftratm potentia uiteretur. 

Nè vale li dire, che tal clementiffima determinazione fi a ella molto grave, e 
pregiudiziale a’ Miniftri, li quali avendo l’onore di fervire al Rè , ed al Pub- 
blico con tì fpeciofo carattere , verrebbono ad efler di peggi or condizione di 
tutti gli altri uomini .che in ogni tempo libera anno la facoltà di fperimenu- 
re le loro ragioni. 

Imperocché fi rifponde primieramente , che tale è la condizione del Magiftrato t 
porta ella con feco alcune leggi , alle quali non iftan fottopofti coloro , che di 
sì gloriofa vede non fono Intigniti . Si dolgono elfi 1 Miniftri di non potere in 
ogni tempo e in ogni Ragione andarfene fuor di Città alle loro ville a diporto? 
fi lagnano di non poter tenere frequenti converfazioni nelle lor cafe ? fi quere- 
lano di non poter far Comparatici? certo che nò: e pure ogn’uom può farlo. Se 
adunque non fi dolgono di quefti divieti , ordinati a (ol fine di buon governo! 
perchè poi vogliono dolerli come di cofa grave , ed a lor pregiudiziale di non 
potere durante il lor Minlftero muover liti di Reintegrazione, quando la fteffa 
ragione corre per l’un divieto, e per gli altri. 

Ma più: tal divieto non falò non grava a Miniftri , anzi che è di loro utile, • 
di lor gloria. 

Eoli è certo , che fe mai fofle lor lecito il far trattar delle loro Reintegrazioni nel 
'"tempo del loro impiego j otterrebbero, è vero, il loro intento di effere Reinte- 
grati: ma niente gloriofa riunirebbe loro tale Reintegrazione» come quella che 
fi direbbe piuttofto feguita per la potenza del Carattere , ed autorità del Pollo, 
che per giuftizia che ne avellerò : E da ciò ne verrebbe anche non picciolo di- 
gredito all’intiera adunanza de’ Giudicanti , li quali fi fupporrebbono molE 
a così giudicare non da Diritto o da Ragione ,ma da Compiacenza , e da Par- 
zialità » da’ quali baffi affetti tuttoché fieno ben lontani li Miniftri ptefen- 
ti del noftro Invittiffimo Rè » ciò pelò non balla » poiché non fidamente ri- 
chiedefi , che fieno elfi efentl da colpa , ma anche da ogni minimo fofpettodi 


colpa . , 

E finalmente fi rifponde, che con tal divieto non fi toglie a' Miniftri il diritto , 
che anno alle Reintegrazioni ; ma fol tanto lor fi fofpende durante il lor Mini- 
ftero : e poflbno beniffimo fperimentarlo o elfi ufciti dal Magiftrato , o i di lo- 
ro Figli, e Nipoti dopo la loro morte . Quandoché per le Piazze viene ad effe» 
totalmente diverfo il cefo, poiché fe una volta è lor chiufo di potere fperimen- 
tare le loro ragioni , mai più potranno di eflè avvalerli j ed ottenuto che averà 
il Miniftro Pretenfore a fe favorevole la decifione, non puofiì poi dalle Piazze, 
quando ceda il Mlniftero, far quella rivocare. 

An potuto effi di loro propria volontà ftarfene più centinaia dì anni in filenzio , 
fenza far valere la loro ragipneie non poflono ora per bre'iflimo tempo aver la 
pazienza di differirlo.Qu.tfta premura, quella impazienza farà iempremai un le- 
gno evidentiffimo che vogliano approfittarli dell’opportunità del tempo , • 
mettere a coverto la debolezza delle loro preten Goni con lo fplendore del Mi- 
niftero . 

Diranno forfè, che prima di quello tempo per non aver effi fatto domicilio in quev 
Ila Città, non fi fono curati di goderne gli onori , con dimandarne la Rein- 
tegrazione. Così diranno effi » ma non vi farà chi loro dolcemente il creda . 
Non è cotanto fpregevole l’ onore delle noftre Piazze , che non fia (lato egli 
palfioncvolmente ambito per grazia da chi non aveva diritto di goderlo! e non 
fia fiato con impegno pretefo pet giuftizia da chi nt aveva la ragion di preten- 
derlo. 
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derlo: tatto che lo loro Famìglie federo altrove «Dogate. E per redringerel 
agli efempj di coloro folamente ■ che alla Piazza di Nido l’an chiedo : lo chic* 
faro per grada i'HIodre Famiglia Gonzaga , e quella de’Barberini jep octea* i 
nero. Lo chielero per giuftma il Marchefe Gallarati » che io Milano tien la 
fua Cafa: il Conte Carlo-Otcone Cara (a, che daceacinquanta anni faceva il fuo 
domicilio in Vienna : il Marerdallo (XFrancefco Wgnatelli » che da più feco» 
fi ne dava in Hpagna : Il Conte di Egmont Duca di Bifaccia Pari di Francia! 
che nellaPiandta poliìede li fedi Scaci.E benché catti codoro Sederò loncanilTi- 
mi da quedo Regno t nt mai penfaffero di fermarci!! j. non trafcurarono però 
di domandar per giudizfa la loro Reintegrazione * epergindizia l’ottennerot 
Per tacer d’infiniti altri, e fpezialmente del Maresciallo di Francia Duca di 
Viliars Brancaccio , il qnaietenne Tempre a fua gloria ì'cffer riputato Rampol- 
lo della nodra Piazza di Nido • ed in tutte le occaiìoni a’ interefsb per effa. O» 
eome poeradì credere , che non avendo culti li fopramentavati trafcuraco o di 
confcgoir tal onore per grazia , odifarfelo mantener per giudizia , tutto cha 
lootanldìmi i L’abbia poi fot taluno tanto poco curato ,che nè egli, nè I funi 
Maggiori benché viciniifimi , a folo per piccolo dretto di Mate dal nodra Re- 
gno didanti , abbian mai per lo fpazio di cinque fecoli dimandata la pretefa 
Reintegrazione, che credono per giudizia loro fpattaref Troppo grande in vero» 
e troppo magnanima Noncuranza! 

Nè a dir vero è punto fuori del ragionevole , che fi fofpenda talora il di- 
ritto , che alcuno ha di promuovere le fue ragioai per qualche tempo » 
qualor vi concorra motivo giudo di farlo . Cosi per le Codicnuaiii del nodro 
Regno non è permeffo di fperimentare judicia le ragioni contro colui » che 
milita , o da in ifpidizione per militare : redando fofpefe cali cagioni duna-' 
te la milizia, per poteri! poi promuovere quella terminata . 

Or qual morivo più forte pub Sari! di quello, che concorre nella prefente qu*i 
dionedi Reintagrazioni pretefe da’Mrmflri nell'attuàl loro efercizia? 

Vi concorte il motivo» cha la Piazze non troveeebbero chi le difènda! non 
■vrebbono tedimonj che deponcffero cib , eh’ elfi fanno ) non vi farebbe chi 
delle n «cedane notizie le provvedeffe : Perocché non G troverebbe Uomo coal 
fciocco , che Capendo tali notizie volefiè fpontaneamente darle, e metterli a 
flfchio di aver la potenza di un Minifiro , che malto pub nuocere , per inimi- 
ca ; Onda non potendo colora » che Gin le parti delie Piazze da par fé faperle , 
tederebbooo effe Piazze per i'iucoricè del Minidro iodifefe : ne avrebbe luogo 
quella giudizia , che in altro tempo , tolta di mezzo l'autorità deiMinidera» 
fi farebbe lor certamente compartita • 

Vi concorre il motivo ,che ii Minidri Pretenlori avrebbono l'ioefpugnabilifiìmo 
patrocinio dai Magidrato ch’efercitano ) e'I carattere di Minidro , che devefi 
mantener lacrofanto , e addetto folo all’ ufo delia retta amminidcozioue della 
Giudizia , fi rivolgerebbe ad effere feudo dell’ altrui pretanaioni , a fpa venta- 
te chi dovrebbe loro opporG, e ad abbagliare col Tuo lume chi deve giudicare ì 
e in confegnenza non avrebbe il fuo luogo la giudizia , che alle Piazze potreb- 
be alfidere . • »«.••.. i ' P- ■ < - : » l «o.i •$*•> U.. 

£ vi concorre anche il motivo , che neppure gli defi! Giudici , che an tal caufa 
a decidere , farebbono mai Scuri in cofcienaa di averla fecondo i fuoi giudi 
meriti decifa : e pocrebbono fempremai a ragion dubitare, che per la certa 
fetenza del timore , e rilpctto del Minidro , o fi fodero trafeurate quelle difè- 
fe , che giudameote far fi potevano f oche febbeneaveffero voluto farfi , non 
foffe per l'autorità del Minidro Pretenfore eiufeito di Girle. 

Sicché per tutti quedi motivi teda chiaramente dimoftrato , che le grazie conce- 
dute di’Sereniifimi Re Predeccfforie dal nodro Re confermate, fono elleno gra- 
fi. » zie» 



zi», parche ci vendono dalle mani del Sovrana -, ma grazie, che «e tetto 1* ap* 
poggio di una pretta giudizi». . . • . •. j , . . ..." w... 

Ed è egli canto vero , che fono effe effVcc» di una mera giudi ria , che la Città di 
Palermo Tenia che aveff= sì bri privilegio, carnei marce la C'emeuza del noftro 
Re , l’abbiam noi » ha octanocodal noftro Re , che lì fopraffedeffe nella caufa# 
che da lungo tempo vertiva ia q uè’ Tribuna li fra e ila e la Cala Coriinr-tfoi per* 
che trovava!? al predente Viceré in quei Regno 1’ llluftre Principe Carilo] pre- 
tcnfort , per profeguirfi poi terminato il di lai Viceregnaco . Or fe una caufa 
meramente pecuniaria» «d i cui ineriti dipendono folamente da pubblicha 
fcritture » e da pubbùci (frumenti » ne* quali oe lì poffouo commetter frodi» 
ne durar molta pena a rintracciarli » e che da lungo tempo fi trovava intro- 
dotta , fi è dai medefimo benigniamo Monarca aedinato che dfofpenda» e non 
trovando li Palermitani Avvocato che gli difendette nella dipendenza che ver* 
ti va nella Giunta di Palermo» ove era Rata da S.M. rimetta » fe dovevafifo-i 
(pendere il giudizio o pur nò» dalla Clemenza del Re fu deftinatocon ifpezial 
difpaccioun de* primi noAri Avvocati chefacttte le loro parti $ e cotti ordina 
fi è Rimato degno dei reai cuore del noftro Re » e rettifsimo » e giuftifaimo ia 
fe ftefvo : come poi quando in termini piu forti le Piazze noftre Napoletane 
non chieggono già che (i fofpenda una caufa pecuniaria introdotta > ina chieg- 
gono che lì faccia lor valere una grazia « di chi Ranno io p offe db lìn dall’ anno 
1688. » qaal’è di non poterli intentare • oc trattar caufc di reintegrazione di .. % 
MÌQiftri » nè de’ lor Parenti durante la lor carica » mutando tofto faccia le co- 
fe, 6 ha tal petizione delie Piazze per capricciofa» ed irragionevole ì 
Si fifponderà forfè da taluno » che corra un gran divario fra ia Caufa delia Città 
‘di Palermo ». e quefta delie Piazze nobili di quella Città ; lì dirà che dovendoli 
trattare la caufa deU’itluftre Principe Cordai in Paiermo «ove trovali egli Vi- 
ceré • fi farebbe potuto da «alun dubitare» che a vette la potenza dì lui potuto ; 
dare una forte fpinta alla Bilancia della Giuftizia » e farla traboccar dalla Tua 
parte: ILche vuol dire in buon linguaggio » che di leggieri farebbe!) potuto ; 
credere ( benché a torco ) che li Giudici cotnmoifi dalla potenza del Viceré § 
aviebbooo per avventura potuto decidere eoo qualche pailìone la caufa a favo* 
diluì} e che perciò giuftamente fe ne lìa ordinata la fofpendooe per còglierò 
ugni ombra di timore » e di fofpetto, • » r : 

Addunque è veto » che TAotofità » il Carattere » e la Potenza dei MiuiRro pub 
commuovere » ed abbagliar l’aDimo di chi deve giudicare» o almeno d ha giu* 
■fio timore che poffa farlo • E fe ciò è vero * perché in Palermo può ciò feguire# 
e non già in Napoli ? e perchè d può dubitare de* Miaittri di colà , che puro 
fon effi al par de’nottri con fomma avvedutezza all’officio di Giudici promoffi} ' 
«e non può averd tal fofpetto» tutroche irragionevole, anche (te’nofrri ì 
Se voglion dire , che trovandod in Napoli la facratidìma Perfona del noftro Rè, 
la prefenza di loi ci rafficuri da qnalunque timore , e perciò che non fi 
poffa dubitare» che in quefta Città la giuftizia retti pregiudica» dall* autorità 
del Mini Aero , decorno può reRar pregiudicata nella Sicilia » per effere un Re-; 
gno divifo dal noAro » e che non ha l’invidiabil fortuna di goder delie prefen- 
za del Re r con tal nipofta fanno effi un efpreffo corto alla poteoza del noftro , 
Re » alla fua vigilanza , ed alla foa provida cura * e Avingono fra troppo aa- 
guAi confini gl’iofluffi della Provvidenza Reale . 

11 noAro lavittiffimo Re mercé la continua feria applicazione agli affari de* Re- 
gni a fe foggetti è prefente per tutto, ove fi Rendono le fue leggi, eie fue. 
ordinazioni: e decome nc richiede l’offervanz* in quefta Città per moazo de* 
-fuoi zeiamlffimi Minittri , che fooo le fne membra » ed i Cuoi organi $ cosila 
Retta offervaoza delle fue leggi egli vuole per gli altri fuoi Regni • 
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Se poi vogliano dire , che la perfonale e fifica prefenza del Re Ila quella , che ini 
fluifce al buon regolamento della GiuAin'a : Noi che ne veggiamo chiari in 
mille incontri gli effetti > e oc fperintentiamo giornalmente li vantaggi , non 
difcordiamo punto nel credere > che tal prefenza lì a una delle maggiori» e più 
ringoiati nofire fortune : ma nel tempo (ledo cOufelGamo » che intanto quella 
prefenza sì belli effetti produca » in quanto che avendo fotto gli occhi il Pria* 
cipe Li tutto prefence , più fina è la fua vigilanza » e più pronta è fa Tua prov- 
videnza in ordinar quelle leggi, che poi ia feliciti de’ fuoi vadalli partori- 
feono , 

Ed o piacefle a Dio e ia fifica prefenza del Re poreffè da fe fola fenza 1* ajuto di 
una in defeda vigilanza , e di una paterna provvidenaa partorir sì belli effet- 
ti ! Non troverrebbefi ora U nollra Piazza di Nido nella dura condizione di 
non avere A . avocato , che voglia Intraprendere la fua difefa : Ne avremmo 
noi al certo bifogno di tante leggi che ammettono ■ e regolano le fofpezaionl 
de’ Miniftri : perocché per ifiretto parente che foife un qualche MiniAro ad 
una delle Parti litiganti ; o per inimico che foife ad un altra, non pocreb- 
bonoqueAi affetti di Parentela , o di Nimicizia far traviare dal Retto l’animo 
del MiniAro Parente , o Nimico , efiendovi il Re. Potrehboofì commettere 
le tutele a’ Creditori, o a'Oebitori de’Pupilii; poiché ia prefenza dei Re ne raf- 
fìcutarebbe dalle frodi . Potrebbonlì trasferir le caufe ne’ più Potenti ; poi- 
ché fedirvi il Re non farebbe temere di oppredìone . 

Ma fe non olìante la prefenza dei Re tutte quede leggi fon neceflàrie per renderci 
Gcuri dall’odio , e dall’amor de’ MiniAri , dalle frodi de’ Tutori , e dall'op- 
prellioni de’ Potenti : Come poi non è altresì necelfario , che Aia in vigore, 
ed abbia tutta ia fua forza , ed odcrvanza la legge , o fìa Grazia , con coi Aa 
proibito »’ MiniAri , ed a’ loro Parenti il promuovere dorante ii lo r MimAe- • 
ro giudizi di Reintegrazione? 

E quando anche la prefenza dei Re fenaa 1’ ajuto delle leggi ci ralEcuraSe dagli 
atti di una aperta oppressone , e di una chiara iugiuAizia : come mai ci pof- 
fiamo perfoadere , che vagì ia a tener lontani anche quegli arti, che molte 
volte lotto mafehera di giuAiaia fono sfoghi di paflione i 
Condannerà rigidamente un MiniAro fdegnato un debitore a prontamente paga- 
re il debito i e lo farà efeguire , tutto che vegga che una ule esecuzione più/ 
l’inabiliti al pagamento ; quandoché con dargli picciola dilazione maggior- 
mente l’abilitarebbe alia foddisfazione > e di ciò non fe ne potrà richiamare il 
debitore! avendo faccia di giuAizia tal rigore del MiniAro « ancorché Sa un 
itigore inopportuno ■ e contro ogni equità . 

Si mancherà una fol volta per qualche invincibile impedimento di andare a 
provvedere avanti al Giudice : e dal Giudice inaudita parte , non oAance che 
gli Geno Asci fatti noti li legittimi impedimenti, lì darà contro la provviden- 
za ; colorando tal prccipicofa decretazione col velo di troncar le dilazioni . 

Se più caufe avrà taluno avanci a un tal Giudice poco amico » Aà ben egli Sog- 
getto che tutte quelle caufe, nelle quali è Reo » l’abbia il Giudice a follcci- 
camene: proporre e sbrigare coi bei precedo di Disbrigo di caufe: e che abbia 
afepelllt quelle , nelle quali è Attore fotto il colore , che altre caufe di mag- 
gior rilievo ne impediscano la fpedizioue . E incanto la poveca Gente ■ tea fa- 
lò di non aver fecondato intieramente le vaglie del MiniAro , foggiace , fenza 
poterfene richiamate , a tali Arapazzi. : 

Succederà talora cafo tale ( come infinite volte è accaduto , ) per cui fie necefla- ; 
rio, che’l MiniAro prenda pronto , ed economico fpediente , o per Smorzata 
qualche gran fuoco ehe polla accenderli , o per Salvar la riputazione non giù 
,di una cafa fola » ma di ua’intieta famiglia . E pure fe per difgrazia fi truo- 

À j 
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** efftre tal Miniftro per oppofixioni fittegli inimico , col fingere di aiitur ir 
1< deliberano!)! , da prenderli in cali occorrerne , odi volerne accendere gli 
•racoli dal Re $ Ulceri accenderei! fuoco , Ulceri denigrar I* altrui dima : e 
colai cke il foffre, dovrà tanza poterfene richiamare . portar la pena di aver 
fodditfatto il Tuo dovere con effe rii oppollo alle pretenlìoni di tal Minlftro. 

Ed oltre a cib.fe mai fi trovaffe Miniftro, che per odto.o per amore deffe men giu» 
Aamente il foo voto nelle caufe.che decider deve;qual compenfo a ciò puh dar* 
laprelenxa del RefPrimteramente non faprebbeii di tal Miniftro il voto,perchè 
fé ne ferba con giuramento il fegreto : ed ancorché li rifapeffe -, non manche» 
rebbono pretefti da innorpeilare per giufto un voto dato contro il fcntlmenco 
della proptia cofcienaa o per odio . o per amore verfo una delle Parti . E qual 
danno non pub partorire un voto appaflionato f Talora pub badar da fé tata a 
far perdere , o guadagnare una caufa in cafo di parità fra gii altri Votanti i • 
talora può vediti! con tale apparenza di finte ragioni. o rapprefeatarfi con tal* 
energia , che pub trarre anche a fa gli altrui voti con danno irreparabile della 
GiudiiU de’ litiganti . 

lo fomma mille , e mille altri atti potrà fare un Miniftro per ifdrgno , o per af- 
fetto verfo chi fé gli è oppollo. o verta chi ha fer vilmente aderito alle fue 
pretenlìoni t ne a cib la prefenza veneratiifima del noftro Re potrà a patto al- 
cuno rimediare . 

A tutti quelli atti perb G pub folamente dar rimedio dal Sovrano con togliere le 
cauta di nimicala . o di affetto fra Tuoi Miniftri , e Vaffalli , col denega» 
loto la facoltà d’iftituìr giodizjdi Reintegrazione durante il lor Mini Itero . 

Ke perchè Geno dell' intutto incapaci di commettere limili atti li Miniftri pre- 
fenti del noftro Re , li quali coftituifcono il più bell’ornamento della fna Co- 

■ tona • e che fon tutti fior d’oneftà ■ t da cui niente di torco . e d’ ingioilo fi 
pub temere a deve percib il noftro benignifiimo Re toglier loro il divieto d’in- 
tentar tali Reintegrazioni . Perocché quantunque |i pretanti Miniftri Geno 
l’idea del retto • e del giufto > Tempre ottima legge di Governo ella è , che la 
ordinazioni che aflicurano li fudditi da ogni timore, e che tengono in freno 
le paifioni dì coloro » checome uomini poffono darvi foggetti , abbiano il 
loro vigore , e la loro offervaoxa ; Tanto più che benché al prefente non vo 
ne Geno , 1 * effervene petb futi per lo paffato « fa che G pofla aver motivo di 
temere . che ve ne poffano edere per 1’ avvenire . 

Qnefte poche Riflefaioni > le quali così alla rinfufa . efenz’arte alcuna ci ab- 
biam dato l’onore di rozzamente diftendere . crediamo che abbaftanza taccia- 
no conofcere quanto ragionevole Gaia petizione delle Piazze Nobili di quella 
Città, che G mantenga nella Tua verde offervanza la grazia del 1688. , con 
cui viene vietato a colora . che fervono da Miniftri la Mieftà dei R« di pote- 
rà intentate . o profeguire giudizi di Reintegrazione a dette Piazze ; e quan- 
to giufta a neceffaria fia pei buon Governo di quella Città . e Regno ul Gra- 
zia . E nel far noi tal petizione , non abbiamo creduto di dar motivo a’ pre- 
tanti Miniftri di S. M. di dolerG di noi j perchè non abbiam già chiedo una 
nuova legge > ed una nuova Grazia . che reftringeffe in parte alcuna la loro 
libertà i ma abbiam foltantochiefto . che G manteneffe ad efsi quel divieco 
di muover» ai fatti giudizi» qual divieto nell’ effere etai flati creati Miniftri. 
era già. coli per le antiche grazie > come molto più per qneile del 1688. infit- 
ta nella loro carica . perche con tal legge appunto l’a verno ottenuta. 

Ma perchè rare per io paffato fieno (late le cauta delle Reintegrazioni prerefe da* 
Miniftri , fe ne deve per cib togliere o minorare il divieto t imperocché non 
per altro motivo tana Hate elle poco frequenti e rare . fe non foto per Io Di- 
vieto appunto , che cl tra . di poteri» intentare . al quale non di frequente. 



ondi tara fi dii'penfavi : onde Te mai veni (Tc quello ad allentarli i o a to- 
glierli eoo le Difpeofe ; divetrebbooo elle frequentilfime ; eie noftre Piazze 
verrebbero ad edere allagate > per dir coi! , da on dilovio di Pretenfori , che 
tutto il lor ludro ne afforbirebbe ■ e tutto ne ofcurerehbe lo fpleodore . 

Con che avverrebbe , come appunto è accaduto > conia licenza che develi Im- 
petrare da coloro i cho pretendono aggregazioni ■ o reintegrazioni da S. M. 

( Dio guardi ) quale licenza prima non era richieda . come lì rapporta da Ca- 
fona de jttre A ti boa qu, «ram.29. dal PreGdentede Franchia nella deci/. 
a. Citata dal Reggente Sao Celie* nella Aia Prattica alla fefi. 14. num. j. , c da 
Rocco de offic. Caputo > ed altri ; poicche le Piazze per cGmerli dalle conci» 
può ricerche 1 che ne facevan loro infinite pedone, ottennero dal Re Filippo 
li. di fel.mem. Reai Carta di’ 36, Agodo 1 ; 81. . colla quale non foto veniva 
vietato alle dette Piazze potere più aggregare o reintegrare ftnza e (preda li. 
canza , per ottener la quale fi ordinava , che aveffera dovuto accodire predo 
la Reai Corta coloro , che la richiedevano ; ma di vantaggio , che noti fi 
aveffe potuto rennneiart alla lite « o dite di non tener giudizia : quali atti li 
dichiaravano nnilì ed invalidi , come nullo ed invalido fi dichiarava ogn’ al. 

1 tro atto» che mal lì faceva a pròde! prttenfore : E tutto a fol fine di render più 
difficile a’ pretenfori il potere ottenere il loro intento; ftantecchè era difficilif- 
fimo di poter ottenete tale permefib di poter edere aggregarlo teintegrati;non 
gii come ora • che col corfo del tempo lì è allargato tanto, che fama fatica da 
tutti fi ottiene . Con che in tal gnila venivano a mantenere intatto il I 4 fo lu- 
droreconnon ammettere altri; e nell* ideffo tempo ad efimtrfi dalle aimi- 
Ciaia » che contraevano con quelli» a’ quali effi lo niegavaoo , Al preden- 
te «Uro nonèrimafto loro» che le mani ligate da poter ciò da per loro più 
fare . 

E quedo intanto non è anche accaduto colle difpenfo de’ Minidri » in quanto 
che vedendoli che lì erano gii principiate a concedete » lì ricorfe futuro nuo» 
violente dal Rè Carlo 11 . di fel. mera. . e li ottenna di far nuovamente con- 
fermare tal divieto » come li è detto » colle dette due Reali Carte dei detto an- 
no 1688. ; altrimenti col collo del tempo fi farebbero anche refe così triviali, 
che chi non le defiderarebbe , fol tanto non l’otterrebbe. * ■ 

Ni anche c punto vero, che, non odanti le Difpeofe che fi ottengono » fola- 
mente quelle Reintegrazioni Seguano , le quali iì vogliono dalle Piazze , cho 
fi facciano- Imperocché la fperienza ben h conofcece il contrario; e vi fon 
pur troppo recenti efempj , che non odante le forti oppoliaioni delle Piazze, 
fon feguite le Reintegrazioni pretefe . E fe talora è riufeito il menare In lun- 
go *ì fatte caufe , egli è avvenuto folameote » perchè oon vi è fiata parentela 
di Minidro » che 1 ’ abbia protette ; ed In tal maniera è dato facile a’ De- 
putati delle liti l’aver notizie e fcrittnre , che an chiarito l’infufiìdenza della 
pretensione , e l’ofcuritl del legnagglo: onde per non far porre in chiaro tal 
cofe » poco forfè alia loro dima ed onot confacenti » li fon rimali li Prcteoforl 
di proAguirlo per allora l per metterle poi nuovamente in campo , quando o 
dall’ Aura del Mioidero avellerò qualche ajuto ; o avendo l’agio col corfo del 
tempo di togliere da’ Ptoceifi ( come fpeffoè fegutró) tali notiate ( per le qua- 
linou fi può inquirere contro gli fucceffori attitanti avendo la giuda di- 
(colpa afflili in tal forma pervenuto nellt loro mani il proceffo) e trovan- 
do li nuovi Deputati ignari de’ fatti antichi , aveffero potuto lenta l’iocon- 
tro di tali (cogli più felicemente navigare. 

E crediamo ancora » che fieli foddisfatto a quelle deboli oppotìziooi* che con- 
tro la dovuta offctvanaa dì tal grasia fi potevan propone. 

Or potremmo noi di più tediate color» » che la prefente fcrittnra legger dovran- 
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n» i ft non ci vedemmo nell’obbligo di brevemente rifpond-re ad alcune al- 
tre particolari oppofizioni , le quali ci poflbnoefler bitte da’ Signori Donar- 
fo , e dal Signor Intendente D.Giovannl Brancaccio , li quali an gii moda la 
pretenlione di etfer Reintegrati alle noftre Piazze. 

Ci poiTono opporre li Signori Donurfo, che per giuftifsima che fia la grazia » 1 
con cui fi vieta a’ Miniftri di potere intentar giudizi di Reintegrazione ; non. 
fi poiT» però tal grazia ft-nder tantoltre, che debba comprendere li Parenti 
affini degli attuali Miniftri: e quindi non effendo efsi Miniftri) ma folcanto 
Parenti per affiniti di un attuai Miniftro > portino perciò e muovere e profe- 
guir tal giudizio» 

Ma quanto tal loro oppofizioue fia debole e vana, ben pub comprenderlo ognuno, 
che una femplice occhiata voglia dare alle parole delle riferite noftre Grazici 
Poiché in effe a chiari caratteri troverà, che non (blamente non li porta in- 
tentare POR LOS MINISTRO* ACTUALES , MA NI POR SUS PA- 
RlENTES REINTEGRACIONES A ESSAS PLAZAS. E quello vocabo- 
lodi Parieotes abbraccia ogni qualunque forte di Parentela, o fia per Con- 
fanguinità , o fia per Affinità • Anzi nel linguaggio Spagn uolo tal voce PA- 
RIENTES ha un lignificato piu ampio e generico di quello, che fttona nel 
noftro Idioma, . 

Manifcfto è dunque, che il divieto Contenuto nelle Grazie comprenda egual- 
mente li Mioiftri, e li loro Parenti cosi Confangninei , come Affini . E coti 
femore l’han dichiarato ii Serenifiiml Re ) e coti fon feguite le giudicatura 
del Regio Configlio Collaterale , e del Sac. Reg. Confi i Poiché avendo 
pretefo D. Francefco Serfale nel i6j i . ( prima che le ne rinovafle più (} retta- 
mente il divieto con le due Cedole del 1688.) d’intentare giudizio di Reinte- 
grazione alla Piazza di Nido : perche era egli Genero del Reggente Luogote- 
nentedelia Regia Camera D. fierardmo Montalvo , e perciò comprefo anche 
in virtù delle antiche grazie nella proi bizione di poter muovere tal giudizio , 
ebbe bifogno di ottenerne la difpenfa dal Re Filippo III. , nella quale fi diflè 
NO OBsTANTE QllE D 1 CHO D. FRANCISCO SERSALE SUPPLI- 
CANTE SEA YERNO DEL REIENTE D. BERARDINO MONTAL- 
VO LUCARTENIENTE DE LA REGIA camera. 

E dopo detto anno 1688. avendo D.Giamba tifta del Pezzo Prencipe di Sento Pio 
intentato giudizio di Reintegrazione alla Piazza di Montagna ; comparve nel 
$. R. C. la detta Piazza , eli Deputati delie liti , e gli oppofero , di’ citando 
comparii anche D.Ottavio dei Pezzo e Fratelli in età S.R.C. per la delta Rein- 
tegrazione agli onori della detta Piazza , non poteva!! attente le narrate graiia 
procedete in detta Caufa di detto Principe ; attefo il detto D.Ottavio aveva 
per moglie la forelia delia moglie dei Configliere Carmignano . E perché dal 
S.R.C. li dille : Tempore expeditionit caufa babeatur il/a ratio, dnc. (limarono 
così la detta Piazza, come li accennati Deputati, dante che con tal decretazio- 
ne non venivanfi ad impedire quelli, ch’erano atti ordinatori, di averne ricol- 
ta net Regio Coilaterai Configlio , ii quale io villa di tal ricorfo (limò bene 
dire al Reggente Gaeta , allora Decano , ebe avefie mandato dicendo al P refi- 
dente del S. R.C., che fifofic fofpefo di procedere in detta cauja finattateto , 
eie dal detto Regio Coilaterai Configlio non fi fofle deci/a tal pendènza : Ed 
allora poi potè detto Principe di S, Pio far quello profeguire , quando tace co- 
llare , che la fua Dìfccndenza era diverfa da quella del detto D.Ottavio , e che 
niuoa parertela egli aveva col detto Principe, e tampoco col detto Configliele 
Caimignano ; e che quelli erano due giudizj divetfi ; ii che conofciutoli veto 
dai detto Regio Collaterale li dille : In caufa ili. DJo: Baptifia de Petto Prin- 
■ cipis S-Pii, 1 S.R.C. ccnttnuel in procedendo Jublata 1 ubi bit ione •. con thè 

li tol- 
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C tolfe l'inibizione folamente alla caofa dal detta Principe!* ma di quell, di 

mì cTJ d'n n 7 P V' 6 ; nÌmJÌ P' òfi ** .Itati! '* * 

l u cl r* ur * . d ‘ D, , C f Jre ultimamente occpefa , non ancora tal ponto fi ì 

di eie/ ma ? ^ * T*?? 6 * *7 difr ' reQ ‘ s i P«^« d * ««ni (5 prender, 
di effer mantenuto nel po/TelTo , che la detea Piazza l’aveva dato amichev^l! 

»-ote,afenia ftrepito giudlalatia dagli onori-delia medefiipa » e da D.Alfonfo 
Qtpano Deputato delle luì li dicevate la Cortd u l'ione di detta fue Piaiaa nO 
conteneva 1 efferfi i fatta la detta Reintegrazione, echeperdb il poffirfTo l’era 
conttadetto da effo, ed esche per altri motivi, fra' quali vi etaq nello, che 
Ì! , rt ° n P 3M,0 ° Reintegrare , ed ancorché aveffeto tal facoltà , a detto 
a*!." 1 « TÌet ** to P* 1 *®* •* fi 8ii" accalco con la forelladel G, adice 
della G.C. della Vicaria D.Giandio VilUao.con che era anche per quella ri. 
fedo nulla detta Reintegrazione , e dal detto li rifpond.va , che quello allora 

vf'TldeT g , ag °’ <1Uia ? a ' fi k&lactufa vattita can carmini giudiziari non 
ai. amichevolmente: oh non oèanttda S.M.fOto goardij k' ordinò, cheli fuf- 
le mantenuto nel quali polTedo , a cicca dette aullità oppo&eli da O. Alfoafo 
Capano.che il S.fc.C.a ruote giunee coll’iirrervdto dell'Avvocato Fifcala l'avef- 
le dectlei I» che non avrebbe detto D. Cefi re octeouto, fe con qualche migrine 
didiuzione fodero fiati i$,H. rapprefeotatl i fatti * ma pec Tanniti contratta 
con Mtniilrt , ottenne d’efietG con qualche affettata dilazione forfè efuodi li 
motivi favorevoli del quali poddfn, che Gippone ve aver ottenuto . e non cori 
le nullità manifelle che Pollavano * ed è il motivo per coi noa fi è finora pto- 
fegmtoda Oepntati cacai giudizio , che baderebbe da fe falò per gli «nti im- 
barazzi, «he reco portò, e per gli tanti ftrepicofi accidenti, ben noti , e a S.H., 
e « tacco il Pubblico, che io efTo feguirotiQ, * f4t bea coaofcene amata lo Reii*» 
tegeazioni pretefe da’ Parenti de’ Mini liti turbino , e fieqo pregiudiziali a ai, 
le quiete* e allo fplendoro delle Piazze, e do’ fuoi Deputati. 

E non lenza Comma avvedutezza fi è db proibito aocore da’ Serenifiìml Re a’ Pa. 
tenti de’Minilfri } poiché G è confidente , che faci ime me li Miuidri Parenti 
de’ pte tea fori per acquifter iottro » e fplendore dill'aver Congiunti amine® 
$1 l'onore del le Piazze, fi farebbono impegnati a mettere, inopera tutti ii loco 
sforzi , acciocché a torto , o a diritto (egoiHe * a li preteoforr per agevolarli ts 
.firada al canfeguimento di tal onora , e per aver 1* appoggia delia potenza da' 
Miuifiri aviebbono a tal oggetto contratto di leggieri affinità fvantaggiofa 
con eifi Miniftri; dai che doplicato il pregiudizio no farebbe venuto olle Piaz- 
ze, cosi per ammettere una famiglia , che forfè non ne avea la ragione * co- 
me per ammetterla imparentata a fangoe non del tutto illude*, e didimo, i 

E far ul ragione anche prima del 16S8. ■ che non (1 era riftrecta la Grazia , co. 
me poi con le Cedole di tal tempo fi re Uri ri fe , malte poche , e fcarfe furano 
la difpenfe , che da' Sereaiffimi Re fi diedero a’ Mi ni 4 ri , e lor Patenti , poten- 
dofene foiameate contare una o due.o al più crei e dopo il i6&8. non fe ne tro- 
va neppur una accordata : premendo fommamenta a' Regnanti , che non re» 
fàaffe per cali mezzi o&uraia quella Nobiltà delle Piazze Napoletane, che teo- 
defi Tempre più chiara ed illude* col corfo dei tempra differenza deila nobiltà, 
cheli acquida eoo qualunque altra dignità ed onora ancorché fublime , chs 
col palTar degli anni fi viene finalmente a perdete e diiSparc . 

Nè perché ii Signori Douurfo fon parenti di un Prefidenta della Ragia Camera 
di Spada e Cappa non anno elfi I’ oliatolo della Grazia : ii credere altrimenti 
farebbe fare un aperto pregiudizio a cali Prefidenti di; Cappa corca » perocché 
fi vorrebbero a log! iere dal numera de’ idi ni Uri di SM- 

Son elfi veri verilfimi Minidri , e fot da Prelìdenti Togati differifeono , perché 
. fiorili danno U loro voto nelle caule, ora trattatali articoli legali , ad elfi uh * » 
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(*) 

aovoedo in tutte qoel- 
effi appartenenti fot*» 
jiuftizia.ne Tiene in con- 
che in effe tutte poflaa 
- -- 'uftiria»ed il benefica- 


mi in tutte l'rftre caufe , che folio fo'pli. che fi abitano net Tribunale 'dani 
Camera della Sommaria, ah bsniffimo il voto t efli maneggiano il CedolarSo, 

■ n 11 commetta delle Provincie eiefercieano ampia gitì- ifdizìone’; onde ad 
elE più che a.l ogo’ altro fi viene ad eiTer Oggetto , per appartener ad elfi tutte 

le caule de’conti. ■<*)' '' ' ' . ' 1 _ 

X^tOTSiCrediemo di aver r.fpofto b.ftevolmente .ll. oppofialon,. che fi potè» a n fared«« 
è itteri; ne Teffer infimo, Cionori Donurfo * convieoe ora di eia minare qutllei che Ur u pollano affi »■* 

;mo MiniftfO fì Che VO- *'&“ . , .. nni» Heenrtrrin 

poffan ugualmente noce- cnor Intendente DeOio, Brancaccio . ... , _ 

s non men mortale è qud v> rtf . f .kk e ;i Signor D. Giovanni Brancaccio opporre in primo mogo t che 
icH, i fc00 ”” 8 ^ dlvi< . t o contenuto nell. Grazia , non podi , ne debba intenderti , fé 

non (olo per que’ Miniftri , li quali , fecondo la Poluia di quel tem. 
no , cioè del 1688. , ereno in quello Regno j E perchè non vi «rana 
allora altri Miniftri , che Reggenti , Con ligi letl , Prefidenti togati , • 
non togati della Regia Camera , e Giudici di Vicaria , fol tanto per sì 
fatti Miniftri debba intenderli tal Gnau ’t Ma effendo ora mutato lo fiato 
della Polizia di quello Regno per la fortunati Isima dimora . che in effo fè il 
fioftro Re , nè effendo egli di que’ Miniftri di allori , ma Miniftro di alto fu. 


piccol feoppio fi (carica» 
o fiancato ne viene da 
cannone » altra diverfitl 
he l’un p òi l’altro meno 
•ifcono,ma il colpo ugual- 
nmazza ; ed anche piò 
altro vi potrebbe far- 
la Reale Azienda ve- 
cllì amminiftrata «poiché 
alienarli tal* uno ftiman 
arli* o per attirarli altri» 
•anno quello fiali keal iti- 
; fc bene di tutto ciò ne (la 
Incapace il fudetto Prefi- 
na benanche tutti gli Pre- 
Ì Carpa Spada « non per 
nvrebbefi abbolire nè pct 
tampoco per gir di loro 


premo grado, quanto fi è l’ effer Segretario di Stato di S. M. , non poffa tal 
carattere di Suptemo > che altor non «ièri , venir comprefo nel di- 


vieto delle Grazia. 


I dertodivieto ( mediante Ma quanto quefta oppofizione fi» debole , ben per più , e più 
colpo di occhio fi feerue. • ; - f; 

on maggior ragione non * ori miersmente non e egli ponto vero » cno toccante al Minili 

nnrllif d, ParMfi ? • . ^ 1 • > • - _A_ fi L 1 f. 


motivi a prima 


ifteroi fiefi in par- 

te alcuna mutata ia PoTizià di quello Regno per la bella fortuna, che godiamo 
-della prefenza dei noftro Re . LI Sedi Magiftrati vi fono e le fteffe leggi di 
prima , foltanto migliorate e rafforzate dilla vigilanza del Sovrano . Vi era. 
no ben’ anche nel tempo delle Grazie ooncedute li Segtetarj di Stato, il 
Supremo Configli© d’Italia , e molti altri Supremi Miniftri . li quali non per- 
chè non rlftdefleroin quefio Regno, non erin Mlniliri , ed Ufficiali del Rè , # 
perciò comprefi nel generai divieto , che'»» fi poiiefie intentar por mi 1 Mtni- 
j tall firos attua Ut durante fu Mhiftcrio , ui por fut Puntute t Reinugractonet » 
aie* altro eflut Piatati come fono le parole delia Grazia, 

MbTcui’Sirpro^.'d.I Ma P°ù° ancora, che foflè mutata ia Polizia di quello Regno, la quale noi al pre- 
rotrebbe forfè fatfi ìlei- f ente godiamo in più bdford.iKte in più delia forma, td a noi più vanraggiola 

premunì 'tf- rìdottunfpondtmo in fecondo luogc-.E’ egli il Sig.D.Gio: Brancaccio Miniftro 

• — . attuale dei Rè.tmtocbe-dmtfo da que’ Miniftri di allora? non fi può ceno du- 
bitare ch’egli tele non fi». Or s'tgli dui que è Miniftro attuale, è ben’egli com- 
- prefo nella proibizione di poter d. mandare Reintegrazione ; efiendo la proibì; 
_ zione generale per tutti li Miniftri. 

Ma forfè dirè , ch’.gli Ca un Miniftro fuprrmo ; e come tale debbi effere efente 

*e » eiicnaoii convenuto co- ' . , • , . i r i «ai- tu ■ a 

cA-c. — j— quella legge, che, parlando fol di Miniftrip deve Incenderli de Miniftri Or* 

», dinari, e di meno fubllme tfera. „ 

ce quello motto qualche A tal motivo vogliamo , che rifponda per noi lo fteffo Sig. Intendente 5 Non e 
.amno.ier mnim m , .g|j forfè quello fteffo , che becche fu piamo Miniftro ha confeflito di ft^r fog- 
'getto a tei divieto? Non è egli , che nella fopplica data per la difpenfa alla 
Maeftè del noftro Re , ha chiefto , che fe gli difpcafaffe , come ad altri Miniftrl 
altre volte fi era difpenfato i t che ferie il noftro Re non l’ebbe per cale, quan- 
do fu la fua fupplica dille , che fu de t/le motivo gli difpenfava l or fc non 
era egli Miniftro fotcopofto al divieto , perchè dimandarne come Miniftro 
la difpenfa l e perchè dal noftro Re fu a lui , come a Miniftro « accor- 
data? 1 . ... 

Trinili punto V K<)i ben conteniamo , che fia il Sig. D. Giovanni Brancaccio-nn de’ più fupremi, 

e ve- 


«olire quelli de’Parentif 
:r iinparprtare con perfo- 
ro m>gfior condizione eh* 
farro » fi compromettono 
ar la di loro poffa tutta 
;ffer reintegrati» e quelli 
;cw« non fi curano di con- 
tentati svantaggio^ a loro 
;on che MiniUri prttenfo- 
.flbno effer tatti» ma tutti 
ì feria’ alcun Lnduggio(dam 
i adito ;glipretenxori che 
tarebbero etm quei tali 
( e da ciò ne nai 


gato » o per le continue 
dalla dubbiezza de I l’affa - 
roti dall’ intraprefo impe- 
;osi le Piazze potrebbero 
una tal tempefta , che lo* 
fovraftare f ma in quél- 


campo » ficchi è molto pih 
quella che prendono per 
«pria gli Minilbi « che non 
, , che reaJmenti fi è tale: 
la* Serenilfimi kè fono (la- 
re ugualmente : nè da’Mi- 
pote riparare » con tutto 
ttel tempo fi prevalevan 
ìiar.te vi crangli efempla- 
fc-nneerti di molta confe- 
pcr tal* effetto nati molto 
c perciò tal legge o fla 
11 conceffa illimitata » e 
che J'periam 
,re dod " 


e venerabili Miniftri del noftro Rè ; ma non fappiam veder la ragione, per cui 
li Miaiflti fapremi debbano edere efsnti dalie leggi generali del Sovrano: ariti 
crediamo , che tanto più ch’egli è de’ fupromi Miniftri > debba foggiacete a tal 
legge, ed effer comprefo nel divieto. 

perocché fé lì difamina per qual motivo le Piazze Nobili abbian chieda tal Grazia 
dalla Clemenza de* Serenilfimi Rè. e qual motivo abbiano avuto li Sereniffimi 
Rè in concederla; lì truova altro non edere dato, fé non foto perchè la potenza 
de’ Miniftri pietcnfori potea intimorir coloro , che dovevano alle loro preten. 
sioni opporli . Intimorir li teftimonj.che forfè avrebbon dovuto efaminarfì , e 
hi qualche impr efltone nell’animo di coloro , che tali caufe dovean decidere, 
y por lo Potctisia fi resela» mac box corno con raion fi itvcn rccelor Soo pa- 
iole del Sercnilfimo Rè Filippo 11. Or fe lì è credato , che li Miniftri ordinari, 
• di men aito carattere potevano colla lor potenza intimorir le Piazze , e chiu- 
der loro la ftrada di porre in chiaro le loro ragioni ; e perciò ti è loro proibito 
l’intentar tai litigi : con quanta maggior ragione deve effer proibico a que’ Mi» 
niftri , che per eder Supremi fon di maggior potenza , e di maggiore autorità 
forniti } 

Rei fembra quefto motivo così forte , che abbiam luogo di credere , che quando 
anche non avelEmo efpred'a la Grazia , che generalmente ciò vieta a’ Miniftri ; 
pure in quefto cafo dandone noi le umili noftre fuppliche al Clementidimo 
noftro Sovrano , lì farebbe egli degnato di ordinare , che non poteffe il Sig.Ia- 
tendence durante il fuo impiego muovete tal giudizio. 

£ come non ifperarlo dalla Clemenza del noftro Rè le Tue Nobili Piazze di quella 
Città, fe la Cittì di Palermo ( giova qui nuovamente ricordare tal fatto ) pet 
quefto motivo appunto dei fupremo Minìftero del Principe Corfini ha ottenu- 
to la fofpenlione deila caufa , che verciva fra eda Città , e detto liluftre Pria* 
cipe ; tutto che non avede grazia o privilegio alcuno, che ciò dettaffe in fu» 
favore ì 

Me punto h* giovato ill’Illuftre Principe Coriini l’eder egli Viceré , e l’effer egli 
Miniftro Supremo , affinché non lì ordì nafte dal Rè con patticolar fuo ordine, 
che lì fofpendeffe la fua caufa durante il Tuo Viceregnato: E lì può credere, che 
podi poi giovare al Slg. D. Giovanni Brancaccio l’effer egli Miniftro Supremo 
per eiìmerlo da quella legge, che già ci è, di non poter li Miniftri intentar cali 
caufe ? 

Sarebbe una fomma difgrazia invero di quella Citrà di Napoli, e delle Tue Nobili 
Piaize , fe avendo eda la Grazia , e godendone il poffeffo , che non pedano ii 
Miniftri pretendere Reintegrazioni , doveffe ad iftanza di un Siciliano tal 

> Grazia disfarli nei tempo fteftb , che la Città di Palermo , non avendola, l’ha 
ottenuto in una caufa men rilevante, e grave. 

Se poi voglia dirli che gran divario vi fìa fra la caufa di Palermo , o la petizione 
delle noftte Piazze ; perchè la Città di Palermo dovea litigare con un fuo Vi- 
ceré , e le Piazze debbono licigare eoo un Miniftro Segretario di Stato ; e eh* 
pet la potenza del carattere di Viceré giallamente fìaG ordinata la fofpenzione. 
Rifpoadiamo noi , adunque è vero che la potenza del Miniftro giuftifìca la fo- 
fpeafìone durante ilminiftero. E fe è cosi , qual maggior potenza di quella 

(} di un Segretario di Stato , che è l’ iftromenco , per cui paffan tutti gli ordini 
Reali , e pel cui mezzo tutti gli affari del Regno lì fan ptefenti al Rer’Non toc- 
ca a noi di entrate a di luminare la maggioranza di tai podi di Segretario di 
Stato , e di Viceré : Ma ben polliamo francamente afferire , che la potenza del 
Segretario di Stato lia tale , che giuftamente elìgge da’fuddili del Re una ve- 
nerazione affai maggiore di quella, che lì rende agl’altri Mini Uri, mercè la qual 
maggior venerazione e rifpecco lì tende molto difficile a potete aquo Morto 
eoa effo lui litigare. 
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E fe poi vo£!>oru!i i correre «li bel nuovo alla pcefenza del Re ■ crediamo aver ha- 
ftantemente tilpofto a tal motivo più fopra. 

Onde palliamo all’ ultima oppofìzione» che potrebbe farli dal Signor Intenden • 
te , la quale fi è : che quando anche non milicaffero tutte le ragioni finora pca 
lui addotte per non farlo veoir comprefo nel generai divieto de’ Miniftrl , ha 
egli ottenuta ampia dilpenfa dal noftro Re , che potette > non odiate ■ che fi a 
Miniftro « far trattar la caufa della faa pretefa Reintegrazione : e crede eoa 
tal dilpenfa di aver atterrate tutte le difficoltà , che fé gli potevano muovere 
contro • 

Ma avverfoquefta difpenla appunto fon dirizzate le noftre fuppliche « e di queda 
dilpenfa appunto noi abbiamo umilmente dimandato , e dimandiamo la rivo* 
catione » t la dimandiamo appoggiati oonmeao alla Clemenza del nodto So» 
vuno « che alia di lui gindizia . 

Affidati alla di lui giudizio la dimandiamo ; perchè trovandoli tal dilpenfa con* 
ceduta per l'alfettiva , che lì fodero altre volte cali difpeofe accordate -, Su de 
elio motivo de fimigHantes cxcmplerct ; e non effeudovi nepput per ombra sì 
fatti efempj di difpenfa dopo le due Reali Cedole della felice memoria del Re 
Carlo li. del detto anno z 688. » che fon quelle « che dabilirooo la Grazia del 
divieto a’Minillri , adequali fi deve unicamente attendere per non aver avu- 
to l’intiera offervanza le antecedenti grazie « viene per neceffatia confeguenzz 
ad effer nulle la difpenfa ottenuta su di tale afferma per isbaglio non vera • 
non effendo forfè a fua notizia la Grazia del 1688. « che devefì unicamente 
attendere , dopo la quale non mai fi fon concedute limili difpenfe i e che per- 
ciò abbiali a degnare il Nolìro Re di ordinare al S.R.C.i che non proceda in tal 
Caufa ; non effendo venuto ad effer fiato abilitato con tal difpenfa , fecondo fi 
richiede in dette caule di Reintegrazioni. 

Anche alla di lui Giufiizia fidaci la dimandiamo ; perchè fe mai aveffe luogo tal 
difpenfa! verrebbe l’autorità del Sapremo Miniftero del Signor Incendente • 
fervirgli di protezione • di patrocinio • e di feudo nella Caufa « che intenda 
promuovere contro ciò « che difpongono le nofire Leggi comuni . Onde la 
Piazae intimorite dal rifpettocbc debbono a tal fuprema dignità , mal fapreb* 
bono far valere le loro ragioni ; e quando fapeffero farle valere , farebbero pri. 
vedi quegli ajuti acceda c; di teftimonj « e di fcritturt • che a ciò fi richieg- 
gono . 

E quantunque la romma oneftà , e la conofciuta virtù e moderazione di ani* 
mo del Signor Intendente fanno! che Ila quali un delitto il poter per pcu* 
liete dubitare! che voglia effo avvalerli della fua fubllme ben meritata ca- 
rica per dar maggior forza alla fua pretenfione t o per affievolire le ragioni 
delle nofire Piazze in opporfegli : Non è però ! che non polla a ragion temerli! 
che fenza ch’egli il voglia t e fenzz che mai il pretendalo Iplendore fteffo delMa- 
gifirato 1 non abbia a far da per fe qualche impresone coti negli animi deboli 
di talun di coloro 1 che per obbligo oppor le gli debbono , come di quei i che 
o cefiimonianza 1 0 notizie in tal Caufa an da dare . Protefiando ampiamente! 
che non mai la nofira Deputazione nell’opporlì alle pretefe Reintegrazioni de' 
Minifiri 1 abblz punto dubitaco del Perfonale de’medefìmi j avendo Tempra 
nella loroperfona ammirato 1 ficcome ora più che mai ammira t accolte rutta 
le più belle virtù di eminente dottrina 1 di Comma moderatezza , t di verace 
oneftà . che cuord' uomo ornar poffono . E fe fi è la Deputazione efpreffa con 
termini di timore 1 e di dubbio ; ha ititelo folo di quello t che può far n alce* 
te nell’ animo altrui I’eftrinfeco fplendore del carattere del Mi nifiero e non 
quello i che può inferire la perfona del Miniftro ( il quale non mai Q è avuto» 
e molto meno al prefeote fi ha . 

Pro* 
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PrM*Rando ancori non eflèrG moti id opporli a tali Ralntegrazlanl Te non per tó 
/ole motivo, affinchè non potefle poi in avvenire iddu rii «tempio di e (Ter fi. 
giammai difpenfato a quella Grazia, la quale dal 1688. è Data Tempre intera ed 
itieià ; * (ebbene ne pur per l’avvenire poffiam noi dubitare , che vi pollano 
edere Mio i Bri d’ inferior virtù de’prefenti, pure 1 ‘ eiTervehe flati tal volta 
per lo pallate ha che dia qualche motivo di temere , che ve ne padano edere - 
anche per l’avvenire. 

E finalmente dimandiamo la rivocazione di tal dirpenfa , affidati alla fomma be- 
nigniti dei nollro Ciementiffimo Sovrano ; la cni (ingoiar Clemenza non per- 1 : 
metterà mai , che le Tne Piazze Nobili abbiano a contendere Tul delicato pun- 
to di Nobiltà , e di Onore con un Tuo fupremo Miniftro t e che o troppo rifpet- 
tofe del di lui carattere! per non dir pufillanimi e vili! non abbiano ad opporli 
alle Tue intrapiefe : O troppo franche in in la loto giuflizia abbiano con racei» 
di audaci a procurar di feoprire la debolezza di tati pretendono . E ne pur an- 
che permetterà , cherefliam noi col dolore di veder quella noflra Città, e que- 
lle noflre nobili Piazze piangete ia disgrazia del poco tot merito , in non ave* 
potuto ottenere l’offervanza , e’I mantenimento di quella Grazia 1 eh* elle an- 
no : quando all’incontro ia Città di Palermo , non avendola, l’ha benignamene 
ce ottenuta . 

Nè a quanto abbiam finora detto fa pnnto oflacolo ciò , che vanamente e fenz’at- 
cun fondamento di ragione fi va fpargendo da’ Pretenfori di tali Reintegrazio- 
ni , li quali non avendo (malmeni- — — »m>oggiat(i , fi riducono adire, eh» 
quelle caufe di Reintegrazioni fon elleno di poco , 0 nella n pregiudizio , e eh» 
perciò (ia un atto niente pregiudiziale alle Piazze ; imperocché francamente rU 
fpondiamoi che in iipaccìar fimi!! propofi2ionl s’ingannano all'ingrofTo,ficcomo 
Infingati fi fono tanti altri a loro confimili Pretenfori : poiché fe il Cardinal di 
Arezio, nominato dai Prefidente de Franchia, e dal Reggente Rovito, pen- 
sò , che di piccol pregiudizio uè fodero le pretenzìoni all'onori de’ Seggi driz- 
zate , fù ciò a riguardo , che un tal Notar Matteo d’ Ambrofio rifiutò collct- 
tare unitamente con altri Cavalieri , quali poco prezzale Io accommunarfi 
con quelli , fecondo lo teflifica Scrittore di non poco taieoto , fotta quell# 
parole ; Nè mi fià mentire refiempio di Notar Matteo A Ambrofio, il qual* 
c fiondo mule fiato per le collette da' Collettori Nobili di Seggio di S. Arcange- 
lo , 0 ggi di Montagna , pregò il Rè Carla II!. , che lo liberafie da tal mole - , 
fila, poiché egli era figlio di famiglia , e che più toflo volta contribuire co» 
Popolari, come fi bì dal Regifiro 1381. , e ?8i?./o/.}8f7. » ecredo da quel- 
che ragionano , che perciò fi mode il Cardinal d'Arezlo , ed altri allegati da 
Anna tam.i. confiti. , ed il Prefid. de Prancb. dec.i. num.it. . Che la ma. 
feria de’Seggì pochiflimo importa , ed è di minimo pregiudizio , l’ ifteflo dlfl# 
fioro nc\ fiupplcm. del comp. dee. i carte 411. , e 411. dopo il mezzo. 

Fondamento per altro troppo debbole a far , che fi prefuma di non gran ripu- 
tazione la Nobiltà de’ Cavalieri Napolitani , la dicui grandezza, ed anti- 
chità quanto fia più fublime adogn’nn* altra Nobiltà , e Signoria , con au- l 
torità di non mediocre dima , diffufamente lo provò Giufeppe Campanile 
nella Tua prima notiaia fot. 7. nel fine , ove cosi conchiude . Perlocbè chiara- 
mente fi ficorge la Napolitano Nobiltà per antichità di lignaggio , di titoli , 0 
di potenze , e per qualunque cagione , che alPIIIuflriJfima Nobiltà t’accom- 
pagna, non fola và del pari , ma avanzar di gran lunga ciaficnn altra d'Ita- 
lia , ed altri luoghi Crifiiani . 

provò coll’autorità di Varrone , del Giordano, ed altri piuclaflìci Autori 
D. Camillo Tutlno al cap.j. dell’origine , e fondazione de’ Seggi di Napoli • 
là dove principiando il tuo dimorfo dice : Pianta ? antichità de' Seggi di Na- 
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tbt non vi ì Stri unto • rie favelli iella loro -Ori gire ! in ie da inetta 
direna pii olire , fi rende chiaro , che fin dalla fondazione fina avefiero prin- 
cipio : E Scipione Mazzetta al foì.+ii. delle lue Napoletane Iftorie difle , che 
la Città di Napoli è adorna di >ì gran Nobiltà • che non ne hi più quali catta 
il refto d'Italia inficine . 

E potrà dirO > «he l'ottenerne il po flit fio ; ed il godimento Ga di piccioli con» 
federazione , e di plcciol pregiudizio a coloro i da’qutli attualmente fé ne go* 
dono le prerogative . 

Si ogn’uno di quanto impegno , e di qnanta forti fono fiate le contefe , che pet 
ragione di una femplicc precedenza da* Uomini più fublimi fofieonte fi fono , 
e per riceverne una cognizione più individuale , bifognarebbe leggerne ie ri» 
foiuzioni » quali defcriete fi vedono dal Reggente d’Aponte alla dccif. 8 . An- 
na confi.i ii. de Giorg. al/eg.jf . , e prima d’elfi da Frecc. lib. j, de fnbfieud . 
fini rnbric. de diffirent. in feud. litri. Regai. , et Nobile • 

E pur tuttocib altro oggetto non tiene • falvoche pregiudizio notabile fi rende, 
che l’onore di tal’ uno ad altri fi communica • e che quello pollo, di cui à 
capace un foggeeto poflè da altro pretenfore ottenerfi ; Idei confa gravi! di- 
citar , nbi de bonorificentia suiti a tur , qua cum vita ecquatur , ornai Inero 
preferendovi , difle Sald.confi.jSt.vol.q. , qui fabdent poji Apofiol.ait : Expe- 
di t mibi mogit mori • qnim ut glori am meam quii evacua, Petr. Girar d.CaJ- 
fian.Guglielm.de Benedia. , alìique qnot congregai Aneli. Amat.confi.io. à nn. 
n.Reg.Con/il.Prot.praa obferv.cat.ao .«»■»• ij.ubi: Idebqne de magno preejn- 
dieso agitar cum de Pignitat‘ traitetnr , T bor. ad Salerai t. allegrò, in confa 
Platea Capuana , qui pc dixit : Honoret , pleri/qne borii entimantar , imi 
funi inextimabilei, argum.textui in Ufi qnidem, ff.qao metut confi. Et quan- 
tum exfiimatnr in bac Civitote Nobilitai etiam qnoad intcrepe pecuniarm 
remo éft , qui ignoret , alia etiam confi dirottone , ac faniori videtur efie ma - 
gni momenti , quia efie de Sedile non importai principaliter efie Nobiltm bu- 
jnt Civitatii , quod maximi intertfi i Sedìlia enim ncn fnerunt principaliter 
ordinata propter Nobili totem , fied propter ordinem Regimimi , l. fi quii , neo 
caufam.ff.fi ctrt.petat. Vnde intere/! pnblicì , quod fimi lei caufit magni prte- 
jndicii ex timer! ur , quia in boc potejl ver fari magnnm prcjudicium , non fio- 
lini illerum de Sedile , verim etiam omnium Civium totiai Civitatit. 

E dopi) Autori di tutta piena venerazione ne’ medefimi termini deile Reintegra* 
aloni t coti fcrifle Gaetano 4 geta alle addit. al Reggente Molti §. 8 . de Uve - 
Ut. acqairend. in reafiumpto prò Sedile Porte nova poft qnajlion. 9. ««tra. 
31.: Pretendi t fionda pati in foro confidenti^ pofie Dominai J udicet in caufit 
Nobili tot tini ali qua dejurit difipofitiune relaxore , dam non agitnr de confi- 
rendi t btnit alteri ut.fed audiat Cardinalem Cajetanumjentacnlo ll.fiaper illa 
Div.Panl.ad Philip. iJbs.Qufi cum in forma Dei efiet non Rapìnam arbitrami 
e fi fi epe equa lem Deo \ plui efiinquit facete fe alteri cqna/em in Dégni latte 
qudrn eidem auferrt bona, cum veri per Rapìnam arbitrane, & ladat perfionot. 

laonde di tanta importanza fi rende il giudicare caufe di Nobiltà , che obligan 
Ji Giudici à porre tutta la loro avvertenza, intorno diche non a’ammec- 
tono coloro d’ inegual genere , quia maxima infcratnr infuria Nobilibut, 
tcxt.in }.pejl or dinationem, Aatb.de San&iJfim.Epifcop. D. Ay max. Grava. tom. 
l.caufi.U>j.à uum.t.ad 1 . , e maggiormente fe poveri effi ne fodero , già cho 
Nobilitai cgtftatt vi Ufi it *r , l.quifquit , Cod.ad l.lnl.Majeft.l.pietatit, Coi. 
de fa fiptd. Tutor. Ancbaran. confi. qqq.nnm.q.& iji.nnm.q.Scipion.Tbeod. al- 
leg.qq.num.io. importando non poco alla Republica , che la dignità .efpieu- 
dot delle famiglie lucidi Tempre fi mantengano , per ttxt.iu kvcrfi.pubUcu. ff. 
de vette. infipie atbi Aceurfidu V.P umiliar. 

B quia» 
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